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RICERCA
E SVILUPPO

Italia all’avanguardia
nei carburanti «verdi»
DA MILANO PIETRO SACCÒ

a canna dolce nostrana la cono-
scono tutti. È quella pianta dal fu-
sto lungo e cavo che cresce spon-

tanea vicino alle pozze d’acqua o attorno
a campi umidi. Il suo nome scientifico è
Arundo Donax e si diffonde su terreni di
scarto che gli agricoltori non saprebbero
come sfruttare. Gli antichi egizi usavano
le sue foglie per avvolgere i corpi dei de-
funti, in Provenza, con il suo fusto, si fan-
no ottime ance per strumenti a fiato, do-
vunque la sua cellulosa si usa per fare la
carta e c’è chi taglia la canna dolce per ri-
cavarne i pellets che scaldano le stufe più
moderne. Brucia bene, l’Arundo Donax.
Così bene che i ricercatori della Chemtex
– società del gruppo chimico Mossi & Ghi-
solfi – con la collaborazione dei colleghi
del Politecnico di Torino si sono messi a
studiare il modo di ricavarne del carbu-
rante. E alla fine ce l’hanno fatta.
Il progetto della Chemtex è più che a metà
strada. Dopo 3 anni di ricerche (e 120 mi-
lioni di investimenti) adesso manca solo
un ultimo permesso e prima della fine
dell’anno si avvierà la costruzione di un
impianto a Crescentino, nel vercellese,
che potrà avviare la produzione all’inizio
del 2012. Sarà la prima fabbrica europea
di bioetanolo di seconda generazione. La
prima generazione di biocarburanti si ba-
sa su coltivazioni amidacee e zuccherine,

L
ma toglie terreni all’agricoltura tradizio-
nale e per questo ha collaborato a gene-
rare la crisi dei prezzi delle materie pri-
me alimentari tre anni fa. Il bioetanolo di
seconda generazione, invece, si basa su
biomasse ligno-cellulosiche che non so-
no in competizione con l’alimentare.
Stanno facendo ricerca in questo settore
anche la svedese Sekab e la spagnola Al-
bengoa, ma solo in Italia si sono già rag-
giunti risultati apprezzabili.
La fabbrica di Crescentino sarà in grado
di produrre 45 mila tonnellate di biocar-
burante all’anno. «Basterà a fare circola-
re circa 8 mila automobili che vanno so-
lo a bioetanolo – spiega Giuseppe Fano,

corporate director del gruppo M & G –
ma dato che i motori moderni possono
girare con il 10% di etanolo questa cifra è
molto superiore». Rispetto ai carburanti
fossili con il bioetanolo di nuova genera-
zione avviene un sequestro di CO2 del
90% superiore e a livello di prezzo, con-
tinua Fano, il bioetanolo italiano è già
competitivo con la benzina tradizionale
con un petrolio attorno ai 60-70 dollari al
barile. Le direttive Ue indicano all’Italia
l’obiettivo di utilizzare entro il 2020 un
milione di tonnellate di bioetanolo. Cre-
scentino dimostra che potremmo farce-
la, anche senza comprare biocarburanti
stranieri.

DA MILANO ANDREA DI TURI

uotarsi in Borsa senza distribuire dividendi. Per di-
mostrare che un altro modo di stare sul mercato è
possibile, senza rincorrere le trimestrali ma inve-

stendo nel medio-lungo periodo. È la sfida lancia-
ta da Vita Società Editoriale spa, media company che da ol-
tre quindici anni racconta il mondo del non profit italiano,
le cui azioni sono da ieri scambiate sul mercato Aim, il li-
stino per le Pmi. Ed è stato un debutto record: nel primo gior-
no di contrattazioni, il titolo ha aperto a 1 euro e chiuso a
1,15 euro  (+22,34%). Il collocamento ha riguardato il 30%
del capitale (2,7 milioni di titoli, a 0,94 euro ad azione) e ha
raccolto oltre 2,5 milioni di euro, sottoscritti fra gli altri da
associazioni (fra cui Ucid), imprese, fondazioni bancarie,
finanziarie, sgr, banche di credito cooperativo e popolari. 
«L’ingresso in Borsa di Vita – ha commentato Stefano Za-
magni, presidente dell’Agenzia per le Onlus – sconfigge il
luogo comune secondo cui il mercato dovrebbe essere oc-
cupato solo da soggetti che perseguono fini lucrativi, e fun-
ge da apripista per l’istituzione di una Borsa sociale volta a
finanziare l’imprenditorialità sociale».
La quotazione di Vita, nel cui Cda siedono come consiglie-
ri indipendenti Andrea Agnelli, il presidente delle Acli, An-
drea Olivero, e il sociologo Aldo Bonomi, rappresenta una
novità a livello mondiale. Per statuto, infatti, l’azienda, che
controlla la società di consulenza Vita consulting e Vitaweb
(3 milioni il fatturato 2009), si è impegnata a non distribui-
re dividendi agli azionisti, che guadagneranno solo con l’in-
cremento di valore nel tempo. Una rivoluzione culturale sia
per i mercati finanziari, sia per il mondo di cui Vita è porta-
voce, cioè il Terzo settore (in Italia muove circa 100 miliar-
di di euro l’anno), che ha sempre guardato alla Borsa con
diffidenza. «Con la quotazione – ha detto Riccardo Bonaci-
na, fondatore e presidente di Vita – intendiamo rompere dei
circuiti auto-referenziali: quello che relega il non profit a u-
na funzione parastatale e quello della finanza. E intercetta-
re risorse da utilizzare per sviluppare progetti», a comin-
ciare dal restyling del settimanale Vita (30mila copie di ti-
ratura) che vedrà la luce il prossimo 12 novembre. 
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IL CASO

MUSEI «ENERGIVORI»
Tra gli edifici pubblici a maggiore
impatto ambientale ci sono i
musei, grandi consumatori di
energia a causa delle esigenze di
climatizzazione, di illuminazione,
di comunicazione, di sicurezza e
di monitoraggio. Per questo sono
proprio i musei a potere dare
l’esempio a una riduzione dei
consumi elettrici. L’Hermitage di
San Pietroburgo – è emerso a un

recente convegno organizzato da
Scm Sgr, la società di gestione del
risparmio del gruppo Sopaf, e
l’associazione non profit Civita –
abbandonando le lampadine
tradizionali per utilizzare quelle a
risparmio energetico quest’anno
risparmierà il 55% delle sue spese
elettriche. A Roma, il museo
Explora alimenta tutti i suoi
consumi (40mila Kwh annui) con
2 due impianti fotovoltaici.

I RISPARMI

LUCI PUBBLICHE
TELECOMANDATE
Dai computer di un ufficio
pubblico gli addetti
controllano che i lampioni
siano accesi quando serve la
loro luce e che siano spenti
quando la luce non serve più.
Tengono d’occhio le luci
della stazione, dell’aeroporto,
dei tunnel, ne regolano
l’intensità. Il tutto grazie a
una tecnologia italiana,
capace di comandare a
distanza l’illuminazione
permettendo risparmi anche
del 45% sull’illuminazione
pubblica. Il sistema si chiama
Minos ed è stato elaborato
dalla romagnola Umpi di
Cattolica (15 milioni di euro
di fatturato a fine 2010, 35%
dedicato a R&d, 50
dipendenti). La tecnologia di
Umpi si basa direttamente
sulla rete elettrica e quindi è
applicabile in qualsiasi
impianto pubblico esistente.
Difatti Minos sta
raccogliendo grandi successi
anche all’estero. Il sistema di
Umpi gestisce 18mila
lampioni «intelligenti»
illuminano la Mecca, in
Arabia Saudita, con i suoi 2
milioni di pellegrini, è stato
installato su tutte le
auotostrade inglesi, sulla
collina del Cristo Redentore
di Rio de Janeiro, nelle 12
nuove stazioni ferroviarie
Trenitalia, in quelle di New
York e sul ponte veneziano
di Calatrava.

MILANO. Resta la Francia la nazione più visitata
al mondo: 74,2 milioni di arrivi nel 2009. Seguono
Usa (54,9 milioni) e Spagna (52,2). La Cina è
quarta e quinta si piazza l’Italia, con 43,2 milioni di
arrivi. Sono i dati del TurisMonitor 2011,
realizzato dal centro studi del Touring Club
Italiano e presentato ieri alla fiera TTG di Rimini.

Internet si fa sempre più «mobile»
MILANO. Internet diventa sempre
più mobile e cresce il numero di
italiani che accedono alla Rete dal
cellulare. Per cercare informazioni,
intrattenimento, o solo per
comunicare in tempo reale. A dirlo è
un’analisi della School of
management del Politecnico di
Milano secondo cui oggi sono 11
milioni gli italiani che utilizzano gli
smartphone per navigare. E le
previsioni sono tutte al rialzo: nel
2013 le connessioni dai telefonini di
tutto il mondo potrebbero superare
quelle dei computer. Non è un caso
che, come rileva Assinform, nel
primo semestre dell’anno e
nonostante un calo generale dei
consumi intorno all’1,5%,
supertelefonini, tablet Pc e televisori
Lcd, abbiano aumentato le vendite
del 21%. E se gli italiani sono sempre

più digitali, anche le imprese si
dimostrano più mature nell’utilizzo
delle soluzioni di Information
technology. Negli ultimi due anni,
secondo un indice elaborato
dall’osservatorio del Politecnico, le
Pmi che impiegano in modo
«evoluto» l’Ict sono passate dal 12%
al 17%. Ma è ancora troppo poco e
sono ancora molte le aziende
rimaste indietro, che faticano a
sfruttare la rivoluzione «mobile».
Secondo Assinform a preoccupare
sono soprattutto i numeri del
cosiddetto «mobile advertising»,
cioè la pubblicità che utilizza i
telefonini come canale preferenziale,
che ha registrato solo un timido
+6%, mentre l’uso di Internet dal
cellulare è destinato a crescere del
40% entro fine dell’anno.

Claudia La Via

Si chiude Smau 2010
51mila visite alla fiera
della tecnologia italiana

MILANO. Numeri record per la
47esima edizione di Smau,
l’esposizione internazione
dell’Information e communication
technology che si è chiusa ieri a
Fieramilanocity e che quest’anno
ha visto forti tassi di crescita
dell’area espositiva (+35%) e del
numero degli espositori (+30%).
La tre giorni dedicata all’high-tech
per le imprese, che ha visto oltre
51mila presenze, fra aziende e
professionisti del settore e 370
eventi formativi e informativi tra
convegni, workshop indipendenti
e laboratori, con circa 26mila
partecipanti, è stata anche
l’occasione per tornare a parlare
di temi caldi come l’informatica
"verde", il cloud computing, la
diffusione dei nuovi tablet e la
sicurezza. (C.L.V.)

Unicredit aderisce
a «Mettiamoci la faccia»
per il clienti on line

MILANO. Unicredit aderisce a
«Mettiamoci la faccia», l’iniziativa
promossa dal Ministero per la
Pubblica Amministrazione che
consente ai cittadini di
esprimere il proprio giudizio su
alcuni servizi di pagamento on
line. I clienti di Unicredit che
pagano attraverso il sito
unicredit.it –  i contributi Inps
per i lavoratori domestici, i
riscatti, le ricongiunzioni e la
rendita vitalizia – sono infatti
invitati a dare la propria
opinione sul servizio nella
classica forma delle faccine
colorate (gli emoticon) e, se
sono insoddisfatti, di spiegare il
perché. Per i clienti Unicredit, in
questi primi giorni il livello di
soddisfazione sul servizio si è
attestato intorno al 95%.

L’Italia al quinto posto
tra le mete del turismo

Biasi riconfermato alla guida di Cariverona

DAVERONA LORENZO FAZZINI

ino all’ultimo si è qua-
si rischiata la rottura
ma alla fine la quadra

è stata trovata. Paolo Biasi è
stato confermato presiden-
te della Fondazione Carive-
rona, il primo azionista ita-
liano di Unicredit con il
4,63% del capitale. Lo ha de-
ciso la riunione del consiglio
generale dell’istituto vero-

F

nese che ieri pomeriggio si è
riunito per rinnovare il con-
siglio di amministrazione.
A rischio, infatti, secondo al-
cune fonti, sarebbe stata la
nomina-chiave del vicepre-
sidente vicario, sulla quale si
sarebbe (momentaneamen-
te) incrinato l’asse fra Biasi e
il suo "grande elettore", il
sindaco di Verona Flavio To-
si, uomo di punta della Lega
in riva all’Adige. Tosi, infatti,
per la nomina del vice di Bia-
si (alla guida di Cariverona
dal 1993, attualmente sotto
indagine per una vicenda le-
gata ad un’azienda del suo
omonimo gruppo di fabbri-
cazione di caldaie), aveva
giocato il nome di Giovanni
Maccagnani, già scelto nei

mesi scorsi per "l’infornata"
del consiglio generale dell’i-
stituto di via Forti. Biasi in-
vece avrebbe puntato su
Giovanni Sala, docente di di-
ritto amministrativo all’uni-
versità di Verona, considera-
to super partes e non ricon-
ducibile a nessuno schiera-
mento politico.
Sul nome di Sala ci sarebbe-
ro state delle resistenze da
parte della componente le-
ghista in Cariverona, ma al-
la fine la soluzione sarebbe
stata trovata nella scelta di
inserire lo stesso Maccagna-
ni nel cda, decisione che a-
vrebbe aperto un posto libe-
ro nel consiglio generale, do-
ve ci sarebbe la possibilità di
un altro esponente filo-Car-

roccio. Tosi, comunque, si è
congratulato con Biasi con il
quale i rapporti sono «otti-
mi».
Alla carica di vicepresidente
è stato chiamato Silvano
Spiller, esponente della
componente vicentina della
Fondazione. Tra le figure del
nuovo consiglio di ammini-
strazione di Cariverona va
segnalato l’outsider Silvano
Pedrollo, imprenditore, lea-
der mondiale nel settore del-
le pompe per irrigazione,
molto vicino al mondo cat-
tolico: è nipote di don Luigi
Pedrollo, primo successore
di San Giovanni Calabria. Tra
gli altri neoconsiglieri figu-
rano l’avvocato Luigi Binda
di Bassano, il professor Pao-

lo Conte, espressione del ter-
ritorio bellunese, e il fiscali-
sta Umberto Bagnara.
Intanto Unicredit ha convo-
cato per martedì il proprio
cda sul riassetto della gover-
nance. In agenda dovrebbe
esserci la direzione genera-
le e, soprattutto, il nodo-de-
leghe. L’orientamento del
neo-amministratore delega-
to Federico Ghizzoni sareb-
be creare una doppia dire-
zione generale. La poltrona
è stata offerta a Roberto Ni-
castro (per il retail e le Pmi)
e a Sergio Ermotti (per il cor-
porate e l’investment
banking). Per Paolo Fioren-
tino sarebbe, invece, pronta
la carica di chief operating
officer (Coo). 

La Fondazione veneta è
il primo azionista
italiano di Unicredit
Martedì il consiglio
della banca sul modello
di governance e la
scelta dei vicedirettori

Paolo Biasi

la nomina
Il suo vice sarà Sala
Per Maccagnani
un posto nel Cda

FINANZA

Il mondo bancario arabo: apriremo in Italia
Il mondo bancario arabo punta ad aprire un istituto
di credito islamico in Italia: non sarà al dettaglio, ma
«all’ingrosso»; non sarà «ex novo», ma una banca già
esistente. Il progetto è stato rilanciato dal
Segretario generale Unione Banche Arabe, Abou
Said, in occasione del Forum Internazionalizzazione
dell’Abi dedicato quest’anno al tema «Fare finanza
Islamica: come e perché». «L’idea, che risale a un
paio d’anni fa – ha spiegato Said – non è di creare
una nuova banca, ma di rilevarne una di dimensioni
accettabili, in accordo con la Banca d’Italia, lasciando
una minoranza di soci italiani. La nostra strategia
mira ad un istituto di credito "whole sale" orientato
verso il corporate finance, l’investment banking, e il
private equity, e non una banca al dettaglio», ha
precisato Abou Said. A sottolineare le «grandi
opportunità» che arrivano dalla finanza islamica è
stata l’Abi: «Già oggi diversi Paesi europei sono
pronti a introdurre strumenti finanziari che siano
compatibili con la legge islamica», ha osservato il
vice-presidente dell’Associazione, Guido Rosa.
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